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ORAZIONE 

DI  SPOSALI  A 

VERGINE  PALERMITANA 

RECITATA 

DAL  P.  IGNAZIO 

DELLA  CROCE 

Agostiniano  Scalzo 
NEL  LUNEDI  DI  PASQUA 

Nella  Chiefa  della  Congregazione  dell’  Oratorio 

di  Palermo 

Predicandovi  il  Qjj  aresimale 
Nell’ Amo  MDCCLVL 


IN  PALERMO  MDCCLVI. 

Nella  Stamperia  de’  SS.  Appostoli  in  Piazza  Vigliena  , 

predo  Pietro  Benti  venga  • 


CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI . 
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A SUA  ECCELLENZA 

LA  SIGNORA 

VICEREGINA 

D.  TERESA 

ALI 

MARCHESA  FOGLIANE 


A pietà  fomma  addirne* 
firata  dall ’ E.  V . nel  pone  appena  il 
piede  falle  porte  di  quefia  Citta , nifi* 

a 2 tan- 


tando  fui  primo  folenne  felicifftmo  vo* 
Jlro  ingrejfo  /’  urna  magnìfica , in  cui 
fi  confermano  le  facrofante  pregemoliff- 
me  Reliquie  della  nofra  Palermitana 
Vergine , e Protettrice  S.  ROSALIA, 
mi  ha  fpìnto  a dedicare  al  mofiro  gran 
Nome  la  prefente  Orazion  Panegirica , 
recitata  nella  Chiefa  de ’ Padri  delP  Ora- 
torio dal  P.  Ignazio  della  Croce , che 
in  quefiy  anno  mi  a predicato  nella  fcor- 
fa  Quarefma  con  unimerfale  applaufo  , 
e fraordinario  concorfo . Non  m’  a dub- 
bio , Ecccllentijfima  Signora , che  in 
riguardando  da  una  parte  la  nobilifft- 
ma  condizione  del  moflro  antico  f angue  , 
le  doti  fublimijfme  dell ’ animo  moflro 
J\ ignorile , ed  il  nobile  intreccio  di  quel- 
le eroiche  enfiane  mirtu , che  per  ogni 
parte  adornano  la  mofra  ragguardemo - 
lijfrna  Per  fona , rendendola  oggetto  de- 
gno d’  alta  ammirazione , e d'  elogj 
JìngolariJfmì , e in  muggendo  dall ’ altra 
la 


la  tenuità  del  piccolo  dono  , che  ardi  fico 
di prefentarvi  , altro  motivo  non  ho  , che 
vergognarmi  di  me  fieffo  , e ricuoprirmi 
il  volto  di  un  ben  giujlo  r off  or  e . Ma  che 
perciò  ? Avvalorato  da  quella  clemenza , 
e benignità , che  negli  animi  grandi  , 
qual  per  appunto  egli  e il  vojìro , co- 
me in  proprio  trono  rijìede  pompofa - 
mente  , ed  impera  , porto  ficura  fermi f- 
firna  opinione , che  non  fola  V E.  V, 
farà  per  accettare  quejl ’ umile  attejla - 
Zo  della  mia  divozione  ? e fervitìi , 
farà  ben  anche  per  gradire , e leggerà 
con  piacere  la  breve  , e rijìretta  noti- 
zia , che  in  quejla  Orazione  fi  chiude 
delle  piu  ficure , e veridiche  azioni  , 
che  della  noftra  Santa  Vergine , e Pro- 
tettrice dopo  tanti  fecali  a noi  fiano 
difvelate  merce  quei  monumenti  piu 
venerandi  dell'  antichità , che  a buona 
forte  ci  fono  rimafii , e che  incontra - 
fiabile  pruova  ci  rendono  delV  antico 

cui- 


culto  , € divozione  appalefata  da  queflo 
Pubblico  aW  inclita  nojlra  Concittadi- 
na S.  Rofalia . 

Prendo  inoltre  forte  motivo  di  ciò 
fperare  con  Jìcurezza  dall ’ ejfer  Voi 
dell ’ intutto  conforme  all ' Eccellentif- 
Jìmo  Signor  Marchefe  Fogliani  Viceré 
di  Sicilia  sì  nella  Superiorità  dello 
Spirito  magnanimo  , e forte , come  an- 
che nelle  altre  pregevolifiìme  doti , ed 
ornamenti  del  cuore , per  cui  vi  ren- 
dete ben  degna  Conforte  di  un  tanto 
Eroe , e quindi  mi  veggo  in  necefiith 
di  credere  fermijjìmamente , che  ficca- 
rne Egli  e colla  prudenza , e colla  giu- 
pizia  , e colla  gentilezza  , e col  j ape- 
re  , e colla  speditezza  de ’ fuoi  configli 
è divenuto  la  felicita , il  ripofo , e P 
amore  di  tutto  queflo  nojlro  fiori  ti  fil- 
mo Regno  } così  pur  anche  P E.  V.  for- 
nita efiendo  di  tutte  quelle  virtù  , che 
a favi  a , e gentilifiìma  Principefia  con- 


vengonfi , non  debba  [degnane  il  pre- 
fente  atto  del  mio  riverente  rifpetto - 
JÌJfimo  offeq  uio  : Si  compiaccia  dunque 
benignamente  /’  E.  V.  non  folamentc 
ricevere  quejìo , comecché  tenuifiìmo  , 
fegno  della  J lima  fopraggrande , che  io 
fo  del  vojìro  merito  impareggiabile  T 
ma  dì  accordar  ben  anche  /’  autore- 
vole vojìra  Protezione , a chi  bagian - 
dovi  umilmente  le  mani , fi  pregia  da 
quefio  momento  di  ejfier  non  meno , che 
di  dichiararfi  per  fempre  a tutte  le 
genti  pieno  di  rifpetto , e di  venera- 
zione . 

DelV  E.  K 


Vfo/VfJ's.  Divotifs . e Rifpettcfjs .■ 
Servidore 

Pietro  Bentivenga . 
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Jj&tiis  vi  debit  enanabit  ? guis  magnifica  Ut , 

ficut  ejl  ab  initìo  ? Multa  abfcondìta  major  a 
funt  bis  ; nihìl  enìm  vìdìmus  operimi  ejus  » 

Ecclefialt.  43. 

Nonne  h<cc  opcrtuit  pati  Chrìjlum  5 ìfì  ita  intra- 
re  in  gloriarsi  fuam  ? Johan.  24. 

Uefte  furono  le  paroie  , con  cui  il 
morto  òaivutoxw  j*iic  escuti  d7  ira- 

provvilo  a que’  Difcepoli  appartò  , 
che  n’  andavano  in  Emmaus , co- 
minciò loro  interpretando  a fvela» 
re  gli  eccelli  milterj , che  del  pro- 
mellò  Gesù  Nazareno  lunga  ita— 
gione  innanzi  lòtto  varj  fimboli , ed 
arcane  figure  predetto  avevano  coll' 
illuminato  Mcsè  tutti  i Profeti  del- 
la vernila  alleanza  pieni  del  Nume  Divino  ; e quelle  an- 
che pur  fono  le  parole , o nobili  favjflimi  Afcoltatori , ond* 
io  di  fpirito  pieno  , con  animo  franco  , e ficuro  a tefier  co- 
mincio V elogio  della  voftra  inclita  ed  incomparabile  Con- 
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cittadina , della  voltra  àmoforifliitu  Tutelare  e Proteggl- 
trice  S.  Rosalia  . E veramente  > non  dovendo  io  in  que- 
llo dì  folenniflìmo  celebrare  o le  Debbore  governatric* 
dell’  1 frael  lo  , o le  Giuditte  memorande  per  i trionfi  ripor- 
tati dagli  Aflìrj  Oloferni , o P E (tetri  chiarifilme  per  la 
grazia  ritrovata  a prò  del  Popolo  di  Dio  dinanzi  al  co- 
lpetto degli  Artafèrfi  Longimani , o altra  di  quelle  invitte 
Donne,  famofe  e conte  per  1’  eroiche  gelta  rammentate  tan- 
to nelle  di  vine  memorie  dell’ Ebraica  Monarchia,  quanto 
ne’  falli  gloriofi  della  Chiefa  di  Crifto  ; ma  dovendo  ritrar- 
vi  fòltanto  la  immagine  di  reai  Donzellerà  Romita  , che 
agli  Uomini  fèmpre  vide  fconolciuta  ed  ofcura  , \ e a Dio 
unicamente  manifella  e palefe , e di  una  Vergine  Criftia- 
na  , di  cui  non  altra  certa  e (incera  notizia  alla  tarda  e lon- 
tana età  pervenne,  fè  non  che  l’amor  di  Gesù  Crifto  la 
fpinfè  in  prima  a vivere  fu  i monti  alpeftri  della  Quifquina, 
indi  la  tratte  a morire  full’  erme  pendici  del  Pellegrino  , ed 
infine  la  condufie  dopo  la  morte  a trionfare  in  Palermo; 
ben  a ragione  ho  [limato  pregio  dell’opera,  da  una  parte  la- 
rdando tutto  ciò  che  di  tempo  in  tempo  di  lei  pensò  l’altrui 
divota  e forfè  più  del  dovere  fervida  fantafia,e  dall’altra  non 

curando  quel  che  1’  altrui  foverchia  e fèmplice  credulità  ne 
divulgò , non  aiuumie  ritrarre  la  idea ,er argomento  del- 
la lode  * che  comincio  a tributarle  * lè  non  fè  dalla  gloria 
da  Crifto  ottenuta  per  mezzo  de’  patimenti , che  ora  io 
ammiro  nella  eccella  ed  augufta  Eroina  bellamente  rico- 
piata e ritratta  . Siccome  dunque  al  Redentore  de’ perduti 
figliuoli  di  Adamo  dopo  i mifleriofi  nafcondimenti  della 
vita  Tempre  menata  fra  pene,  e ftrazj  tormentofiflimi , con- 
venne alfin  palefare  la  gloria,  di  cui  erapoffeditore  e nel- 
la efaltazion  della  fua  Croce,  e nella  pompa  della  fua  Ri- 
furrezione  , e nella  dilatazioni  della  fua  Fede , onde  s’ avve- 
rale pienamente  quel  che  fu  fcritto  : Nonne  b<zc  oportuit 
pati  Cbriflum  > & itaintrare  in  gloriam  filami  così  pur 
anche  a Rosalia  , la  quale  , battendo  il  fèntier  dall’  orme 
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di  Crifto  mìfteriofamente  fognato , morì  dell’ intutto  al 
mondo , ed  alla  carne  per  vivere  unicamente  afeofa  in  Gesù 
Crifto  , convenne  , che  manifeftalTe  la  gloria  d’  alto  comu- 
nicatale benignamente  dal  Salvatore , e colla  mortificazion 
della  fua  vita , e co’  privilegj  della  Tua  morte  , e coll’  effi- 
cacia del  Tuo  Patrocinio . Levate  dunque  fu  via  , Afcolta- 
tori , i voftri  lumi  fulla  Quifquina  , pofeia  innalzategli  fui 
Pellegrino,  e infine  rivolgetegli  intorno  alle  mura  della 
Reale  Palermo  ; e ben  chiaro  ravvifarete  là  lulla  Quifqui- 
na la  gloria  di  Crido  nella  efaltazion  della  Croce  rico- 
piata in  Rosalia  nella  mortificazion  della  vita  ; qua  fui 
Pellegrino  la  gloria  di  Crifto  nella  pompa  della  Rifurre- 
zione  ricopiata  in  Rosalia  ne’  privilegj  della  morte  ; e in 
Palermo  finalmente  la  gloria  di  Crifto  nella  dilatazion  del- 
la Fede  ricopiata  in  Rosalia  nell’  efficacia  del  Patrocinio . 
Ecco  qual  gloria  or  io  m’  accingo  a di fvelare  : Ben  Co  , che 
andando  innanzi  nell’argomento  le  mie  inferme  pupille 
regger  non  valendo  allo  sfolgorante  fplendore  , ne  rimar- 
ranno oppreffe  , e abbagliate  : ma  qual  prò  ? Aviògiufto 
motivo  di  replicar  vinto  e confutò  dalla  fublimità  dell’  ar- 
gomento : ^àis  rjidebit , 6*  tnarrabit  ? qui s magnificabit  % 
Jìcut  efl  nh  ini  ti*  J Malta  abCcondita  major  a flint  bis  9 ni  hi  l 
cnim  vidimus  operum  ejus . 

Se  la  Croce  fembrò  fcandalo  a’  Giudei , e ftoltezza  a’ 
Gentili , ciò  fenz’  alcun  dubbio  avvenne  , perchè  gli  Ebrei 
fofpirando  un  Media  forte  operator  diprodigj,  che  tutti 
gl’  imperj  adoggettade  , e tutte  rendefl'e  le  nazioni  tribu- 
tarie allo  feettro  di  Giuda  , altro  in  Crifto  non  vedevano  9 
che  un  uomo  condotto  fino  a morire  obbrobriofamente  per 
altrui  mano , ed  invidia  ; e i Gentili  comecché  pieni  della 
feienza  del  focolo  non  altronde  afpettando  il  rimedio  de’ 
mali  ,che  da’  vani  sforzi  della  inferma  umana  ragione  , ri- 
pugnante giudicavano  alla  vera  fapienza  , che  un  Dio  mo- 
riffe  per  gli  Uomini , e un  Giufto  , potendo  falvarfi  , non 
fottraefle  1’  innocente  fua  vita  al  tormento  dell’  obbrobrio- 
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fo  Tappitelo  . Noi  però  , Uditori , che  fiam  dalla  Fede  ri- 
(chiariti  coll’  Apposolo  delle  Genti , altamente  confefiìa- 
mo , che  nella  Croce  fi  afconde  il  miftero  della  pofifanza , c 
della  Capienza  di  Grilla  , perchè  Culla  Croce  egli  atterrò 
colla  morte  gl*  infernali  ninnici , e riconciliò  col  Tuo  (àngue 
la  terra  coi  Cielo:  Nos  antera  Qa)  predicami*  Cbriftum 
crudfixum  yudeeh  quidem  f '.andatura  , Genti  bus.  autem  fluì* 
ti  tiara  : Ipfk  autem  vocatis  Judxis  atque  Gracis  Chriflmn 
*Z)ei  minuterà , è*  Dei  fapientìam . Ecco  la  gloria , che 
traile  il  Salvatore  degli  uomini  dal  trono  d’ ignominia  , a 
cui  fu  fui  Golgota  confitto  crudelmente  ed  appefo  : ed  ec- 
co ancora  la  gloria  » che  noi  ammirar  dobbiamo  graziofa- 
mente  da  Dio  comunicata  all’  eccella  voftra  Goncittadina 
S.  Rosalia  . Difatti  all’ udir  fòlo,  che  una  Donzella 
Reale  con  piè  magnanimo  e coraggiofo  calpeftando  la  ter- 
rena grandezza  , come  il  Patriarca  di  Mambre , elee  fenza 
indugiare  dalla  terra  del  Tuo  nafeimento  e della  Tua  cogna- 
zione , e fenza  configlio  , che  la  conforti  * e fenza  ajuto  , o 
(corta , che  la  conduca  e rinfranchi , con  rapido  corfo  s* 
innoltra  nei  fondo  degli  antri , dove  per  interamente  mo- 
rire afèftefla,  e alle  creature  tutte  , fermo  ha  riabilito  in 

fuo  penfiero  di  menar  una  vita  , come  ragiona  S . Paolo  , 
chiufa  uuu  c atixrf*.  uj  Ojesu  Lenito  ; ben  io  m’ immagino  5 

che  la  intrepida  rifoluzione  a’  favj  della  terra  fèmbrò  (ban- 
daio, e a’ politici  della  Corte  follia?  E pure  or  noi  fiam 
corretti  nei  grand*  atto  ammirare  la  gloria  di  Rosalia 
nella  mortificazion  della  vita  accompagnata  non  fol  dalia 
virtù  di  Dio , per  cui  trionfò  de’  Tuoi  nimici , ma  dalla 
fapienza  di  Dio  , per  cui  s’ innalzò  alla  contemplazione  de’ 
divini  mifterj . 

E per  ammirarla  ne’  Tuoi  trionfi.  ; non  ifperate  voi 
già.  Uditori,  che  quinci  vi  preferiti  fotto  agli  occhi  in 

lun- 
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lungo  ordine  le  immagini  gloriole  de’  Carli  Magni , de* 
Regi  Normanni,  de’  Svevi,  de’ Conti  Marfi,  e d’altri 
augudi  Monarchi , da’  quali  ella  traile  il  regio  fangue  ; e 
quindi  vi  deferiva  le  allettatrici  lufmghe,  ei  gemiti  incon- 
folabili  de’  Genitori  dolenti  ; qua  vi  fchieri  i voti  della  Si- 
cilia intera  , la  quale  dalia  pargoletta  Eroina  fpera  una  poP 
fente  Dominatrice  e Signora  , che  pareggi  non  folo  , ma 
fuperi  ancora  la  pietà  , e i trofei  del  fòglio  avito  ; e la  vi 
pinga  minutamente  e gli  agi , e gli  onori , e le  grandezze 
della  Corte  paterna , le  quali  calcanti  grazia  e leggiadria 
a lei  porgendo  amorofamente  la  delira  , con  parole  (òpra  il 
mel  condite  la  invitano  a gittarfì  nel  fiorito  lor  feno  ; c in- 
fine tra  quelli  nimici  v*  efponga  Rosalia  , che  imperio- 
famente  trafandata  ogni  aura  di  Mondo  , Ipropriatafi  dell* 
avito  retaggio  , e pofpolla  la  illultre  fama  degli  Antenati 
all’ Umiltà  della  Croce , calpella  e fchiaccia  l’ orride  telle 
degli  afpidi  e de’  bafililchi , trionfando  virilmente  delle 
pacioni  più  tenere  dell’ età , del  le  fio  , e del  làngue  . Non 
ifperate  ciò , Uditori , perchè  trionfi  fon  quelli  troppo 
vulgari  per  magnificare  1’  efimio  valore  della  fòrtilTirna, 
Eroina.  Vagliami  la  lòia  vittoria,  ch’ella  riporta  di  le 

medefima , Quando  oltrepaflando  tutte  le  forze  della  na- 
tura confacra  a Gesù  con  inviolata  ràcramento  la  fua  in- 
tegrità verginale,  ed  invocando  in  tellimonj  dei  fuo  cri- 
fliano  proponimento  i Beati  Compren  lòri  del  Cielo,  nel 
cofpetto  del  Dio  vivente  ella  giura  non  altra  fiamma  giam- 
mai in  feno  nudrire  , fe  non  quella  , onde  ardono  , ed  ar- 
deranno perpetuamente  gli  amanti  Serafini  nel  bel  Para-* 
diio-» 

E a dir  vero , trionfo  egli  è quello , per  cui  ottenere 
fa  d’  uopo  T egregio  valore  d’ un*  anima  generofa  , che 
prevenuta  da  Dio  con  benedizioni  di  dolcezza  d’ alto  è 
chiamata  a rapprelèntar  più  vivamente  nella  carne  del  pa- 
li , che  nello  fpirito  la  divina  immagine  j d’ un’  anima,  pre- 
mei- 
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fcelta , che  avvezza  e addedrata  in  altre  minori  battaglie 
a ragion  coIl’AppodoIo  fi  vanta,  che  ben  ella  può  tutto 
nell’  ajuto  dell’  Onnipotente  , eh’  è il  Tuo  conforto  ; d’  un’ 
anima  infine , che  fopra  le  altre  innalzandoli  nella  giudi- 
zia  dei  Vangelo  , non  ricono/ce  principio  e progrellb , a 
guilà  della  luce,  che  dal  primo  chiaror  dell’  alba  a poco  a 
poco  s’  avvanza  , e crefce  a pieno  giorno  , ma  che  fino  da’ 
teneri  anni  poggia  sì  alto , che  todo  lèn  vola  fulla  cima 
della  fantità  cridiana  . E con  ragione  ; imperciocché  non 
d’  altro  in  sì  pcrigliofo  cimento  fi  tratta  , fé  non  fé  di  vin- 
cere T inimico  più  crudo  e più  moledo  , che  mai  s’ abbia 
l’uomo  (òpra  la  terra;  nimico,  che  dentro  deli* iddìo 
uomo  foggiornando  dimedico  e familiare  occultamente  s* 
avvanza  per  impadronirli  dei  cuore  , a guilà  di  lèrpe , che 
nafeodo  tra  fiori  morde  in  filenzio  il  palfaggiero  ; nimico  « 
io  torno  a ripetere,  che  figurato  nell’atrocifiìmo  módro 
veduto  da  S.  Giovanni  di  lètte  imperiolè  tede  orridamen- 
te armato  e cinto  di  dieci  nere  corna,  fuori  della fozza 
bocca  tramanda  il  fiume  fatale  di  quell*  acqua  limaccio!* 
e impura,  che  tutta  ricuopre,  ammorba,  ed  appeda  la 
terra  ; nimico  in  lèmma ....  Ma  e perchè  tanto  , Afcol- 

tatori , ci  dilunghiamo  nel  deferivere  da  una  parte  l’ar- 
duità dei  cimento,  e nell’  efporre  dall’  altra  il  valor,  che 

fa  d’ uopo  per  ufeirne  vincitore , fe  già  Rosalia  mi  Ipa- 
rilce  all’  improvvifo  dagli  occhi  ? E come  la  Donna  mi- 
fteriolà  deli’Apocaliffe  provveduta  d*  agilifiìme  ali , trion- 
fando di  fe  medefima , e de’  fiioi  affetti , e d’  ogni  piace- 
re , lèn  fugge  oltre  il  torbido  fiume  e fatale  , e a*  pericoli 
invola  la  gloria  del  fuo  celede  candore?  Deh  feguitela. 
Uditori , deh  raggiungetela  , ammiratela  deh  pure , or 
che  ella  per  ferbare  il  fuo  cuore  inviolabilmente  alle  lòie 
cade  delizie  dell’ Amante  divino  , che  fi  pafee  tra  gigli, 
correndo  fra  fquallidi  e caliginofi  recedi  dell’  alpedre 
Quifquina , alconde  in  Gesù  Crifto , ed  a camminar 
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comincia  nella  novità  d’ una  vita  (ingoiare  , feverifiìuia  , 
ftraniflima , inaudita  , a cui  lì  fente  da  Dio  prodigiofa- 
niente  chiamata  • 

Ed  oh  potefli  io  qui  fender  il  luogo  , che  chiude  la 
candida  Spofà  del  Rè  immortale  della  gloria  ,come  un  dì 
Ezecchiello  aprile  pareti  del  Tempio  di  Sion  , vedrei  , 
e che  non  vedrei  ? Vedrei  non  già  la  facra  abitazione  di 
Gerofolima  tutta  adorna  di  marmi , di  gemme  , di  cedri  % 
d’ oro , e d’  argento  , e d’  altri  preziofi  metalli , che  im* 
preziofifcono  le  menfe  , gli  altari , le  colonne  , le  mura  » 
i cherubini , le  palme,  il  tetto  , e fino  il  pavimento  ;'ma 
sì  bene  uno  fcabro  e petrofo  rottame  , o per  meglio  dire  , 
lin’ orrida  folla , che  ha  sì  angulta  ed  arta  la  bocca,  si 
torta  e llretta  la  via , sì  difuguali , e fcabri  i fianchi , che 
fa  d’ uopo  , come  ferpe  , ftrifeiarlì  fra  fallì  per  calar  den- 
tro al  fondo  caliginofo , dove  fil  di  luce  non  vi  pene- 
tra giammai , e dove  v’  han  piantata  per  sì  fatta  guifa  la 
fede  il  filenzio  , la  malinconia , l’  ofeurità  , lo  fpa- 
vento , T orrore , che  a ragion  luogo  fol  atto  rafièm- 
bra  o per  la  difperazione  d’  un  Giuda  , o per  l’inimitabile 
fervore  d’  una  Rosalia  . Vedrei  non  già  Donna  fcarmi- 
gliata  e dolent^ . nhe  palmi  pilma  battendo  ron  facri« 
Iegio  nefando  piange  inconfolabilmente  il  fuo  già  defunto 
fporchiflìmo  Adone  ; ma  sì  bene  una  illibata  Giuditta  del- 
la nuova  alleanza , la  quale  dopo  aver  fiaccato  l’  orgo- 
glio , e dal  bullo  recifa  la  teda  dell’  impuro  Oloferne  fi  ri* 
tira  nella  folitudine  per  efultar  nella  gloria  de’  Tuoi  trion- 
fi, Vedrei  non  già  la  figliuola  di  Jefte,  che  fen  viene  a 
foggiornar  ne’  monti  per  piangere  con  fingulti  inenarrabi- 
li la  Verginità  contro  fua  voglia  immolata  all’Altiflìmo 
dal  Padre  vincitor  de’ figliuoli  d’Amonne;  ma  fi  bene 
\ina  cada  Sulamitide , che  difeende  nell’  Orto , dove  ger- 
mogliano gli  aromi  odorofi,  i bianchi  gigli , e i candidi 
ligudri  per  ragionar  faccia  a faccia  col  divino  fuo  dilet- 
to , Vedrei  in  fine  la  reai  figliuola  di  Sinibaldo  , la  quale, 
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non  Co,  fe  per  eternar  la  memoria  dell’  atto  magnanimo , 
o per  rinnovar  ogni  dì , e in  ogni  momento  nel  coietto 
dell’  Altifiimo  il  facrifizio , e l’oblazione  del  Tuo  cando- 
re, incide  e /colpi/ce  /opra  duro  macigno , che  il  folo  amor 
di  Gesù  la  tra/Te  a vivere  nell’  antro  orrendittimo  della 
Qui/quina . 

E in  faccia  alla  memoranda  Ifcrizione , levandomi 
fopra  me  /letto  pieno  d’ e Ziro  divino,  direi:  Deh  non 
più  t’ infuperbire , o tempo  divoratore  , fe  coll’  ira  tua 
dittruggitrice  confumatti  le  preziofe  memorie  della  vita 
afcofà  di  Rosalia  . Leva  fu  gli  occhi , ttupido  ammi- 
ratore , e vedi  l’ autentico  monumento , che  fi  fottrafle 
al  furore  delle  tue  irreparabili  rovine  : Batta  fol  quello  , 
e foprabbonda  per  indicarci  ad  evidenza  tutto  ciò  , che 
di  celette  e di  divino  nel  /editano  /òggiorno  avvenir  /ò- 
leva  tra  la  figliuola  di  Sinibaldo , e Dio  . Se  il  /olo  amor 
di  Gesù , qui  la  tra/Te  fulla  Qui/quina  ; bifogna  ben  di- 
re | che  T amor  /olo , il  folo  amore  efler  volle  della 
grand’  anima  Io  fpettatore,  e il  compagno  5 amore  il 
fido  duce  e maeftro  5 amore  la  guida  e il  configgere  ; 
amore  in  /òmma  la  dolce  fua  vita , e V unico  fuo  bene  • 

Qui  dunque  Rosalia  morta  a /è  fletta , e a quanto  è 
fuori  di  le  non  choc  piu  lenii,  non  appetito,  non  deilde- 

rio , non  voglia , fè  non  pe  *1  Tuo  Dio  : qui  ella  non  fu 
tocca  giammai  da  gioja , non  da  tema , non  da  fperan- 
za , non  d’  amore , fe  non  pe’l  fuo  Dio  ; e in  Zeno  ai  /ùo 
Dio  ella  qui  rintanata  e afeo/à , nei  fonte  deli’  eterna, 
vita  felicemente  perdendo/! , tutta  s’ immerfe , e a fùo 
bell’  agio  nella  contemplazione  delle  celefti  forme , e del- 
le fvelate  fembianze  divine . 

Ed  oh  infatti  potetti  io  qui , Uditori  , additarvi  la 
nobile  Solitaria  fembiante  alla  Spofa  de’  Cantici , quinci 
in  dolce  Tonno  pofare  in  braccio  al  catto  fuo  Diletto , e 
quindi  detta  coll’anima  vagheggiare  ne’  fècreti  receflì  la 
grandezza  e la  magnificenza  dell’  opere  di  Dio  ! Oh  con 
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quanta  giocondità  voi  T amiti  ira  re  fte  dormire  in  Ter:;;* , vi 
vegghiare  : Dormire  , perchè  tutti  i /enfi  ha  chiut'i  al 
Mondo  fenfibile  ; vegghiare  , perchè  tutto  occupa  il  cuo- 
re nell’  amore  del  Tuo  Diletto  : dormir  colla  mente  , per- 
chè penfier  terreno  non  v’ha,  che  dalla  comemplazion 
di  Dio  la  fraflorna , e diverte  ; vegghiare  colla  volontà , 
perchè  nella  contemplazion  di  Dio  nuove  fiamme  ritro- 
van , e nuove  ineffabili  maraviglie  $ e quindi  irradiata 
dal  fupernQ  lume  , e quinci  eftuante  della  fiamma  divina 
non  in  altro  voi  ravvilàrefte  Rosalia  occupata  filila 
Quifquina , fé  non  che  nell’  intendere  con  perpetua  vi- 
cenda il  primo  Vero  > c nell’ amare  1’ eterno  Bello  im- 
mortale . 

Vergini  care  , leggiadre  Vergini  di  Sionne , deh  per 
pietà  non  turbate  le  caffè  delizie  di  quefia  beatifiìma  vi- 
ta : deh  guardatevi  dall’  intorbidare  il  placido  lònno  di 
Rosalia  , finché  ella  da  fc  medefima  non  fi  defia  . Iddio 
con  voce  imperiofa  e forte  , filenzio  ha  intimato  a tutte  le 
paflioni,  filenzio  alla  natura  , che  la  circonda  , e a tutte 
le  creature  d’intorno  ha  intimato  filenzio , onde  la  fiua 
dolce  Colomba  annidata  , e chiufà  entro  a i /cabri  forami 
delle  pietre  , ripofi  quanto  l’ aggrada  in  quel  fònno  bea- 
to , eh’  è vivere  in  Dio , vivere  di  Dio  , e in  Dio  con- 
templando ogni  bene , ed  ogni  delizia  godere  . O vita  ! 
Omifterj!  O /òpra  Bufato  corfo  della  Natura , e della 
Grazia  ftupendi/Tìmo  prodigio  ] Qui  mi  confondo,  e mi 
perdo  , Uditori , perchè  non  mai  /pero  poter  ragionando 
ridire  tutti  gli  arcani  del  beato  ripofo,  i quali  formando 
la  vita  della  fanti  (Urna  Eroina  , -non  per  altro  rimafèro 
fuggellati  in  feno  a Dio  , e nel  cuor  di  colei , che  le  pro- 
vò , fe  non  perchè  lingua  mortale  non  ardifie  giammai  di 
manifefiargli . Profiguite  voi  co’  vofiri  fublimi  penfieri 
quel  c orto  , pe’l  quale  rozzamente  parlando  appena  v’  ho 
dalle  molle,  fiaccati  ; menti.’ io,  dii  ò. così,  importunato 
dalla  gloria  , che  fiegue  a gran  pafìì  la  virtù  di  Rosalia 
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pattò  di  monte  in  monte  * e dalla  Quifquina  men  volo  fui 
Pellegrino  a divifare  , che  fìccome  fui  primo  monte  videi! 
Ja  gloria  di  Crifto  nell*  efàltazion  della  Croce  ricopiata 
in  Rosalia  nella  mortificazione  della  vita  ; cosi  full’ 
altro  monte  s*  ammira  la  gloria  di  Grillo  nella  pompa 
della  Rifurrezione  ricopiata  in  Rosalia  ne*  privilegi 
della  morte. 

E veramente  , Ce  1*  amabile  Redentore  degli  Uomini 
allorché  s’ ingolfò  coraggiofò  nel  mare  immenfo  della  fua 
acerbittima  paflìone  patir  volle  del  pari  ambafcie  nello 
fpirito  , che  dolori  nel  corpo  » onde  con  equità  fodisfacefi* 
fe  all’ oltraggiata  giuflizia  di  Dio  per  la  colpa  di  Ada- 
mo , il  quale  peccò  collo  fpirito  nommeno , che  col  corpo: 
ben  d’uopo  faceva,  che  riforgendo  da  morte  a vita  Trion- 
fator  gloriole*  dell’Inferno»  e del  peccato»  e riunendo 
nuovamente  i’  anima  al  corpo , I*  una  parte  e i’  altra  glo- 
rificane ancora»  affinchè  compiutamente  s’ avverafie  il 
vaticinio  d*  ifaia  : farà  il  di  lui  fèpolcrogloriofo  . Perla 
qual  cofa  d’ intorno  all’  avello  fortunato  , dove  il  Salva- 
tor delle  Genti  con  maeftà  riforgendo , glorifica  in  iftrana 
maniera  il  fuo  corpo  » e 1’  anima  fua  , ben  pòffono  in  atto 
d’ottequio  torfi  di  capo , e gittar  per  terra  il  diadema 
reale  que’  ventiquattro  Seniori  , che  vidde  S.  Giovanni 
neirApocalitte  cinger  l’augutto  trono  di  Dio  » e dell’ 
Agnello  uccifo  fin  dalla  origine  primiera  del  Mondo»  e 
con  voci  di  giubilo  fenza  mai  far  pofà  lietamente  cantan- 
do ridire  : Dignus  es  (a)  ^Domine  Deus  nojìer  ac  ci  per  e glo- 
riato , & honorem . E quindi  noi  l’ argomento  traendo  in- 
camminiamo! fìlli  Pellegrino  per  ammirar  la  gloria  di 
Crifto  nella  pompa  della' Rifurrezione  ricopiata  in  Rosa- 
lia ne’  privilegjdella  morte  fèguita  non  Co  lo  dalla  gloria 
dell’  anima  » che  difciolta  e Iprigionata  dal  carcere  cor- 
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poreo  lieta  fen  vola  al  gaudio  fempiternp  di  Dio  ; ma 
dall’onore  eziandio  del  corpo  , il  quale  dopo  l’ a/condi- 
mento d’  alcuni  fecoli  finalmente  egli  è difcoverto  , rico- 
nofciuto  , e venerato  fopra  la  terra  • 

Ma  prima  però  d’ intraprendere  il  difàflrofò  cammi- 
no per  1’  afpra  montagna  fantificata  dalla  morte  di  Ro- 
h ali  a , filiate , Uditori  , attentamente  i lumi  full’  Ebreo 
Legislatore  . Giunto  il  gran  Duce  ali’  diremo  de’ gior- 
ni per  divino  comando  afeende  fui  monte  Nebo , e perve- 
nuto alle  cime  del  Fafga  d’ incontro  a Gerico  , vede  di 
colafsu  la  terra  di  Galaad  fino  alla  Tribù  di  Dan  , e le 
campagne  di  Neftali , d’  Efraimo  , di  Giuda  , e di  Manafi- 
fe  fino  ali’  ultimo  mare  della  parte  auftrale  , e 1’  ampiezza 
dei  territorio  della  Città  delle  Palme  fino  all’  eìlremo 
confine  di  Segor  . E intanto  che  dalfOriente  ail’Occafo  , 
e da  Mezzodì  a Settentrione  prdò  da  maraviglia  e ftupo- 
re  egli  contempla  tutta  la  terra  a’  Tuoi  Padri  promeifa , a 
cui  è incamminato  il  Popolo  di  Dio,  e’ifine  ravvifadd 
lunghi  travagli  del  pellegrino  Ifraele  , efluante  di  carità 
cciefte , in  un  bacio  di  tenerezza  , che  riceve  dal  Signore, 
(pira  1’  anima  dolcemente  , e fen  muore  ( a ) : Mortuus  eft 
Moyfes  , jubente  ^Domino  , fepellivit  eum  in  valle  terra 
Moab , è*  non  cognovit  homo fepulchrmn  ejm  . 

Ben  io  m’immagino,  Afcoltatori  erud  iti  (Timi , che 
voi  tutti  , comecché  forniti  fiete  de’  lumi  della  fàcra  eru» 
dizione,  già  cominciarle  a comprendere  , ove  fenica  l’ ap- 
plicazione della  rammentata  Scrittura  , e che  fintamen- 
te fuperbi  della  vollra  fòrte  tra  voi  replicando  n’  andate  , 
che  non  altro  ciò  fu  , fe  non  fe  una  immagine  di  quel , che 
dopo  molti  fècoli  s’ammirò  rinnovellato  nella  morte  di 
Rosalia.  Lafcia  anch’ella  Terme  forefle  della  Qui- 
fquina  , e rapida  afeende  fall’ alte  cime  del  Pellegrino  ; e 
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qui  giunta  In  faccia  della  cara  Tua  Patria  rinnova  nel  cuo- 
re P atto  magnanimo  del  generofo  rifiuto  , e per  accre- 
scere meriti  a meriti , e altri  ferti  di  gloria  alle  fue  tem- 
pia trionfali , torna  ad  immolare  all’Altiflìmo  il  verginal 
candore  , e in  quella  gu ila  ricrocifìgge  il  Mondo  a fe  ltef- 
fa  con  nuovo  deprezzo  , ficcome  un  giorno  erafi  già  cro- 
cifitta al  Mondo  colla  generosi  fua  fuga  . E poficia  colla 
mente  irraggiata  dal  profetico  lume  entrando  a leggere 
ne’  volumi  impenetrabili  dell’  avvenire , quinci  ella  vede 
il  fecolo  fortunato,  incili  Palermo  diverrà  Città  mae- 
(lofa  , Città  di  perfetto  decoro  , Città  delizia  e gaudio 
dell’  univerfa  terra  ; e quindi  l’ aurea  llagion  contempla  , 
in  cui  s’ ergeranno  al  fuo  nome  Templi , cd  Altari , ne’ 
quali  ella  farà  da’  popoli  conlncenfi  , e con  voti  onorata , 
e qual  amorofiflìma  Tutelare  , e potentiffima  Proteggi- 
trice  fpetto  (petto  invocata  . E intanto  , che  fra  quelli  gio- 
condi penfieri  ella  è attòrta  , e ih  Dio  rapita  , tutta  di  fede 
divampante  , e d’  accelà  carità  fida  i lumi  nel  Cielo , e in 
quella  parte  mira  palme  e corone  , e in  quella  luminofitti- 
me  (Ielle  , che  vagamente  s’intrcccian  fra  loro  per  teflerle 
il  reai  diadema  ; e in  mezzo  a un  pieno  coro  di  Beati 
Comprenlòri  lo  Spofo  celede  ammirando  adora , che  dall’ 
alto  la  chiama  e invita  a compiere  la  fua  predeftinazione 
nel  Paradifò  colla  carità  confumata  . 

O Angeli , o Serafini , o voi  Spiriti  celedi  , che  lèm- 
pre  fofee  di  quell’anima  avventurata  cullodi  felici , e 
fortunati  ammiratori , deh  predo  ora  correte  a ridorarla 
con  odorifero  nembo  di  fiori , perchè  già  manca  , comin- 
cia ella  già  dolcemente  a languire  d’  amore  . A me  già 
fembpa,  Afcoltatori  , vederla  per  terra  didelà,  e quinci 
colla  finillra  dringendo  il  Croci  fidò  , che  lèmpre  le  fu  e 
feorta  , e guida  , e difefa  , c cuflodia  , e protezione  , e ri- 
fugio ; e quindi  colla  dedra  facendo  leggiadramente  pog- 
gio alla  gota  , chiuder  gli  occhi  con  tranquillità  e pace  , e 
non  già  come  chi  muore  5 ma  lembi ante  ad  Uomo , clic 
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dorme , rapida  volartene  , e fpedita  al  cado  , e fempiterno 
bacio  di  Dio.  Deh  per  pietà  apprettatemi  ali  inargenta- 
te e pure  di  bianca  Colomba  , che  ben  volentieri  da  terra 
follevato  nel  Cielo  per  le  vie  de’  tuoni  e de’  venti , vedrei 
colafsù  tra  i gaudj  ineffabili  della  trionfante  Sionne  , lie- 
ta federe  accanto  allo  Spofo  celefte  coronata  dall’  eccel- 
lenza del  meritato  fio  premio  1’  anima  fortunata  . Ma 
poiché  tanto  a mortai  occhio  non  è permeilo  ; perciò  mi 
rivolgo  ad  ammirare  la  provvida  attentiflima  cura  , che 
Iddio  prende  del  di  lei  fàcro  cadavere,  onde  il  guado 
del  tempo  diflruggitore  non  ardifea  giammai  recarli  on- 
ta , ed  ingiuria  . Ed  ecco  come  per  la  prima  volta  già  co- 
mincia  dalle  vene  dell’antro  percolando  a gocciolare  a 
dilla  a dilla  l’ umor  lapideo  , che  fui  freddo  cadavere  di 
Rosalia  folamentc  (correndo  , e non  altronde,  e al  di  fo- 
pra  , e al  di  (òtto , c da’ fianchi,  e per  ogni  parte  ricuo- 
pre  , chiude,  circonda  le  membra  della  pii  ri  dima  Spo  fa 
di  Grido  . Ecco  come  vagamente  fi  eondenfa  in  un  maffo 
intero  tutto  fmaltato  di  rare  iucidifiìme  pietre  , e formad 
repente  quel  gloriofò  e ammirabile  fepolcro  , che  (orberà 
le  (poglie  dell’ eccella  Eroina  ; onde  , come  di  Mose,  così 
pur  di  Rosalia  s’  avveri  quel  che  già  fu  (critto  ne’  Nu- 
meri : Et  non  cognomi t homo  fepulcbrum  cjus  . 

Ma  e che  dovrà  forfè  il  miracololò  fepolcro  giacer 
tèmpre  occulto  , e redarfenc  in  un  angolo  del  Mondo  in- 
frequentato e negletto  ì Deh  rammentatevi , Afcoltato- 
ri  eruditismi , di  quel  dì  fortunato,  incili  piacque  all1 
Altiflìmo  , che  pubblico  c iòlenne  onor  fi  rendefìc  alle 
Reliquie  di  Rosalia  ; e poi  ditemi  , (è  la  invenzione  del 
facro  depofito  non  fu  da  altrettanti  tègni  accompagna- 
ta, quanti  n’accompagnarono  il  ritrovamento  prodigio- 
(ò  del  fiero  fuoco  dell’altare  deferitto  ne’  Maccabei. 
Siccome  dopo  molti  , e molt’  anni  del  Perfiano  (èrvaggio 
piacque  al  grande  Iddio  d’  Kraelc  fiifcitare  il  valorofò 
Necmia , e accompagnato  da  altri  Sacerdoti  di  Sionne, 
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(pedirlo  in  tracria  del  facro  fuoco  : così  paffati  alcuni  fé- 
coli  dopo  la  gloriola  morte  di  Rosali  a , piacque  alI’AI- 
tiflìmo  dettar  in  lènode’  vottri  illuttri  Maggiori  la  nobile 
brama  di  trovarne  le  ceneri  afcofe  e incognite  . Ma  fie- 
come  però  i generofi  Leviti  giunti  colà  nella  valle  additar- 
la, (cavando  profondamente  il  terreno , non  altro  trova- 
rono , fe  non  che  acqua  grafìa  e (lagnante , e per  modo 
addentata  , che  tofto  negli  animi  de’  Ipettatori  fi  delio  in- 
Polita  maraviglia  ; cosi  i vollri  grand’  Avi  arrivati  fui 
Pellegrino,  neMuogo  da  licura  tradizion  accertato  ca- 
vando , non  altro  rinvennero  , le  non  che  un  mallo  Ica- 
brofifìimo , e informe  in  guifa  , che  tutto  il  popolo  rimale 
flranamente  commoflò,  dir  non  faprei , fe  dall’allegrezza  , 
o dallo  ttupore . Ma  viva  Iddio  : Non  dovrà  molto  appet- 
tarli, che  per  le  fletto,  e per  mezzo  d’ indoliti  Pegni  fi 
chiarirà  Palermo , ch’entro  a quel  fallò  fi  chiudono  le 
offa  defiderate  di  Rosalia  . I ciechi  veggono  , i zoppi 
camminano  , fon  mondati  i lebbrofi , i muti  parlano  , i 
fordi  afcoltano  , gli  allri  contagio!!  e maligni  , che  in 
que’ giorni  di  calamità  e di  milerie  devallando  orrida- 
mente difolavano  dappertutto  la  Città  Regina  della  Tri- 
nacria  terra  , altrove  fènfuggono,  altri  portenti  fi  veg-r 
gono  per  grandezza  ammirabili , per  numero  frequenti  e 
copiofi  , per  qualità  rari,  ed  inauditi  , e per  fama  infine 
ftrepitofìffimi . Quindi  ficcome  il  gran  Pontefice  Neemia 
alto  gridò  nel  frequente  colpetto  d’ Ifraele  : acqua  (la- 
gnante vi  fembra  cotella  ; e pure  è il  facro  fuoco  dell’  al- 
tare con  tanti  lòlpiri  da  noi  ricercato.  E recatafela  infat- 
ti dinanzi  ne  fparfe  le  legna  del  Sacrifizio  ; ed  appena  fi 
fvilupparono  i raggi  del  Sole  dall’  ofeura  nube  , che  l’ in- 
tralciava , e rifplenderono  fui  facro  altare  , che  quel  fred- 
do loto  ariè  d’ improvvilò  incendio  in  fiamme  di  religiofo 
olocauflo . Così  attoniti  i vollri  Maggiori  là  fui  Pelle- 
grino l’un  all’altro  diceva  : Mafia  di  pietre  , e congè- 
rie informe  di  latti  fèmbra  cotefta  ; e pure  V urna  prodi- 
gio- 


gioia  * che  chiude  il  corpo  della  noftra  Santa  Concitta-; 
dina  con  tante  brame  da  noi  ricercato  . E difcefi  infatti 
dal  monte  carichi  ed  onufti  del  preziofo  tefòro  iftitui- 
(cono  efami  v adoperano  diligenze  , tutto  ciò  fanno  per 
cui  leverà  rigidifTima  critica  non  polla  giammai  dubita- 
re; e ben  con  evidenza  , e chiarezza  ravvifàno  , che  in 
modo  inulìtato  c Arano  1’ olla  di  Rosalia  per  difefa  dal- 
le ingiurie  delle  ftagioni  * e dalla  corruzione,  e dalla 
lordura  erano  dal  lapideo  umore  cinte  vagamente  e ri- 
coperte . A fpettacolo  sì  caro,  e prodigiofo  cotanto  , che 
gli  occhi  in  ammirazione  traile  c rapì , e di  gaudio  e di 
efultazione  colmò  gli  animi , gli  affetti  * e i penlìeri  de’ 
pietofi  Ipettatori , tutti  colle  gote  afperfe  e bagnate  di 
lagrime  di  tenerezza  , alto  levando  al  Ciel  le  mani  in  at- 
to di  ringraziamento , gridarono  colle  medefime  feftive 
parole  di  Neemia  (0)  : Domine  terribilis}  6*  fortis% 

& folti*  pr&Jìans , & folti*  omni poteri*  + 

Voleva  ben  io  llupirmi , Uditori , che  la  pura  in- 
nocenza di  quelle  membra  , che  furono  un  tempo  l’augu- 
Ito  Tempio , dove  peT  giro  di  molti  anni , e di  luflti  usò 
fermare  fua  grata  dimora  l’ in vifibile  fpirito  di  Dio , non 
folle  per  elfere  coronata  di  onore  corri  (pendente  alle  lue 
laboriolè  fatiche*  Voleva  ben  io  maravigliarmi , che 
quegli  occhi , i quali  unicamente  furono  aperti  per  va- 
gheggiare il  Cielo  ; che  quelle  mani  avvezze  a trattar 
folamente  e imbrandire  ordigni  ferali  di  penitenza  ; che 
qne’ piedi  laceri  e inlànguinati  da’  /cabri  làfiì  de’  monti  ; 
che  quel  cuore  arfo  e bruciato  dalla  celeiìe  fiamma  del 
divino  amore  $ che  tutte  in  fomma  le  fpoglie  umane  del- 
la diletta  Spola  del  Salvatore  avellerò  a rimanerlène 
feonofeiute  , a/cofè  , inonorate , neglette  , malconcia  , in- 
gloriofe,  e dilperfe  tra  faffi  dei  Pellegrino*  No,  che 
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non  volle  dò  Dio  . Siero  dunque  tfàsfèrite  nella  Regia 
Città  Donna  e Signora  della  Sicania  ; e le  il  Redentore 
de’  figliuoli  d’Adamo  in  premio  della  Tua  Croce , e in 
efterlìone  della  fua  Rifurrezione  aflunfè  la  gloria  dèlia 
dllatazion  della  Fede  ; giufto  egli  è bene , che  anche. 
Rosalia,  e come  retribuzione  alia  mortificazion  della 
Vita  filila  Quifquina , e come  corona  della  morte  fui 
Pellegrino  rilplender  faccia  il  potere  e I’  efficacia  del 
Tuo  Patrocinio  fulle  mura  della  fortunata  Palermo  . 

Ed  oh  a mia  gran  fòrte  avelli  pur  io  qui  l’  elprefiio- 
ni  grandi  e magnifiche  de’  Profeti  ! oh  avelli  almeno  a 
mia  ventura  mille  bocche,  e mille  lingue  , e un’aurea 
voce  , per  e/primere  il  volo  trionfale  della  Cattolica  Re- 
ligione ; la  quale  tutta  sfolgorante  diviniffima  luce  dalla 
Galilea  li  parte  per  la  conquida  del  Mondo,  accompa- 
gnata da  dodici  negletti , e poveri  Pelcatori,  i quali 
quinci  predicando  inillerj  , e quindi  fpargendo  miracoli 
s’ innoltrano  per  ogni  barbara  fpiaggia  , e per  ogni  ino- 
fpito  lido , c per  tutte  l’ i loie  del  mare  , e per  tutta  la  ter- 
ra , che  rimira  e circonda  il  Sole  , e piantano  fulle  rovine 
della  vinta  e abbattuta  Idolatria  , e cjel  difperfò  e domo 
Ebraifmo  il  trono  della  Croce  , e lìabilifcono  il  divino 
reame  di  Gesù  Grillo  a difpetto  degli  Atei , degl’  Incre- 
duli , de’  Gentili , de’  Tiranni , de’  Demonj  , e di  tutto  V 
Inferno  ancora  : Itti  (#)  atitem  pr&dicaverunt  ubi  qua 
'Domino  cooperante  , & fermonem  confirmante  Jequentibus 
fìgnis  . Oh  fe  ciò  mai  ottener  poteffi  ! ben  ifeorgete  voi , 
Alcoltatori  fapientiffitni , che  cominciarci  ad  adombrarvi 
la  gloria  grande  di  Ros  ali  a nell’efficacia  del  di  lei  Pa- 
trocinio , dilatato  e dillelò  di  là  da’  monti , di  là  da’  mari 
col  divulgamento  delle  di  lei  lodi  non  meno , che  de’ 
prodigj  operati  in  prò  di  Palermo  . 

E a 
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E a dir  vero,  autenticamente  rieonofciuto  il  corpo 
della  voftra  eccella  Difenditrice  , ecco  fi  mena  per  tutte 
te  ampie  , e ben  ordinate  contrade  di  quella  augufta  Me- 
tropoli con  quella  magnificenza  trionfale,  che  Teppe  ftiu 
diar  maggiore  la  Tolteci ta  pietà  de’  voftri  illullri  Antena- 
ti , e fimile  giuftamente  io  m’ immagino  a quella  , onde 
videfi  l’arca  del  vecchio  Teftamento  trafportarfi  dal  pie- 
tofo  Davidde  nella  Città  Tanta  di  Gerufalemmc  ; quinci 
accompagnato  da  i Tacri  Leviti , e quindi  circondato  da  i 
venerabili  Sacerdoti  , i quali  con  turiboli  Tumanti  alla 
delira  Tpargono  dintorno  al  nobile  depofito  il  Tacro  Tum-- 
mo  degli  odorofi  timiami , e dappertutto  Teguito  alla 
rinfuTa  da  Cittadini  e Stranieri  , da  Nobili  e Senatori , 
da  Uomini  e Donne  , da  Vecchi  e Fanciulli , che  in  lieto 
plaufo  con  inni  trionfali  non  altro  ripetono  Tovcnte , e a 
pieno  coro,  fe  non  che  il  nome  amabile  di  Rosalia* 
Ecco  pronti  mille  dotti  Scrittori , e mille  Letterati  in  Ti- 
gni , onde  Tempre  n’  andò  fallofa , e n’  arderà  fu  per  ha  fi- 
no al  disfacimento  del  Mondo  la  chiara  e rinomata  Pa- 
lermo; ed  altri  ne  regiftrano  le  gella  e le  lodi , ed  altri 
Tee v erano  dalle  popolari  e falle  tradizioni  le  autentiche 
c fincere  , e tutti  infine  confacrando  alla  gloria  di  Rosa- 
li a i loro  ftudj , le  fatiche  , e le  diuturne  vigilie  traggo* 
«io  dal  profondo  lèno  del  polverofo  oblio , e della  fqualii- 
da  vetuftà  le  memorie  , che  fervono  per  chiarire,  e accer- 
tar chi  folle  quella  Vergine  eletta  , dove  ville  , e’1  luogo, 
in  cui  conlùmò  gloriofamente  l’ eterna  Tua  predeftina- 
zione  • Ecco  come  P amabil  nome  della  novella  Sulami- 
tide  , dopo  e fiere  Rato  per  tanti  lècoli  quafi  in  dimenti- 
canza , vola  dappertutto  gloriofifiimo  , e di  repente  all* 
augufta  invocazione  ne  rilùonano  giulive  le  fpiaggie  del- 
la Sicilia,  e di  lontano  eccbeggiano  le  Città  d'Italia, 
i Regni  d’Europa,  le  Provincie  dell’ Alia,  le  adulle 
arene  dell’Africa , e fino  i lidi  rimondimi  deli’  America* 
Lafciate  dunque,  Afcoltatori , che  io  prefo  da  un 
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elìafi  di  maraviglia  vi  dimandi  : E chi  ella  è mai  quella 
vollra  diva  Concittadina  , che  afcendendo  dagl’  incolti 
ed  aridi  deferti  delia  Quifquina  » e dei  Pellegrino  , come 
picciolo  vapore  di  fummo  , eh’ elee  da  varia  odorifera 
malfa  d’ aromati , fpira  intorno  incenfo  , e mirra,  e in 
un  (Libito  riempie  di  celelliale  ineffabile  fragranza  la  ter- 
ra , e il  mare  ? O Genti , o Popoli , o Lingue  , o Tribù  , 
o Nazioni  di  Criflo  udite:  ella  è la  cara  amabiliffima 
Rosalia  , gloria  della  nuova  Gerufalemme  , allegrezza 
del  graziolò  Ilraello , ed  onorificenza  del  popolo  di  Dio  • 
Sì  : ella  è 1’  eccella  potentilfima  Rosalia  , la  quale  già 
ledendo  trionfante  nella  parte  più  elevata  del  Cielo,  (par- 
ge  frequentifiìmi  prodigj  filile  Cattoliche  Nazioni , e ma- 
rifefia  con  autorevole  e valido  patrocinio , che  Palermo 
è il  termine  filfo , e l’ unica  cara  delizia  de’  fuoi  più  ter 
neri , ed  infocati  amori . 

E qui  vagliami  la  vollra  fede  , o incliti  Palermita- 
ni ; Ditemi , chi  fu  giammai , che  con  alto  imperiofò  co- 
mando più  fiate  intimò  alla  morte  , che  altrove  portalfe 
il  maligno  contagio,  e l’adra  mortifera  infezione  dell* 
aere  , e che  non  più  recidelle  coll*  adunca  fua  falce,  agui- 
fa  d’ erbe  aride  , e lecche  foglie , le  nobili  vite  di  quella 
vollra  fiori  ti  ffima  Città  , fe  non  Rosali  a ? Chi  fu,  che 
traile  mille  volte  e mille  le  folgori,  e lefactte  llermina- 
trici  dalla  delira  della  giullizia  di  Dio , la  quale  fedente 
maellofa  e filegnata  fu  i volili  lidi , al  folo  muovere  dell* 
irate  fue  pupille  , tremar  faceva  egualmente  e monti , e 
templi  , e palagj,  e torri , e negletti  abituri , fe  non  Ro- 
salia? Chi  fu  , che  ai  mare  crucciolo  e Ipumante , al*» 
lora  quando  alzò  gli  orrendi  e llrcpitofi  fuoi  flutti  per 
allagare  ed  innabbilfare  quella  Città  magnifica  e reale  , 
intimò  il  divino  precetto  : qui  giunto  non  palferai  più 
oltre;  e fu  dal  mare  obbedito  , fe  non  Rosali  a ? Chi 
fu,  che  Ipelfo , fpefib  trattenne  nelle  mani  degli  Angeli 
ftcrminatori  i vafi  ridondanti  dell’  ira  di  Dio , onde  fili 
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voftro  capo  non  fi  vcrfafle  la  nera  e torbida  piena  della 
divina  indignazione  , fé  non  Rosali  a ? Sì , ridite  pure  9 
Uditori  fortunatiflìmi , che  ben  n’  avete  giufto  motivo  : 
Rosalia,  ella  è , che  fembra  avere  in  volito  prò  di 
continuo  foggetta  al  Tuo  comando  e Terra  , e Cielo  , ed 
Elementi  : Ella  è , che  fuga  , difpe'rge  , e allontana  da  i 
voftri  tabernacoli  e careftie,  e guerre  , c tremuoti  , e 
pioggie,  e gragnuolc,  e pendenze,  e naufragj,  e in  quelle 
mura  conduce  la  fertilità  , la  pace  , la  ficu rezza  , P liber- 
tà , la  falute  , il  ri  polo  ; Ella  è , che  al  Dio  delle  ven- 
dette , qualor  contro  di  voi  più  freme  adirato  fa  ca- 
der di  mano  il  feritore  arco  infallibile,  e ricuopren- 
dovi  fotto  l’ombra  del  fuo  Patrocinio , non  folo  Ren- 
de, quafi  terebinto  , (òpra  di  voi  i Tuoi  rami , e i rami 
fono  di  grazia  , e di  onore  ; ma  fparge  ancora  nel  vo- 
ftro fèno  fragranza  foave  , e i Tuoi  fiori  fon  frutta  dhle- 
coro  , e d’onefià  . 

Gioite  dunque  , ed  efultate  , piaufo  colle  mani  fa- 
cendo alla  vofira  eccelfa  Proteggitrice  , o incliti  figliuo- 
li ,e  nobili  abitatori  di  quella  infigne  Metropoli . E fic* 
come , a ragionar  con  l/àia  , un  tempo  ifraello  /òpra  t at- 
te le  altre  nazioni  n’  andava  gloriolo  per  la  protezione  , 
che  de’  fiioi  tabernacoli  aveva  I’AItiflìmo;  così  ancor 
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voi  quinci  trafandando  la  vetulta  origine  del  na/cimcnto 
gloriolo  della  Patria  voftra  , e quindi  obliando  i vaghi 
pregi  di  natura  , e di  fortuna  , che  la  rendono  sì  rinoma- 
ta e famofa , ergete  (òpra  tutti  i Popoli  deli’Univerfo 
lieta  la  fronte  , fol  perchè  dell’  alto  Patrocinio  di  Rosa- 
lia godete.  E Tantamente  pofeia  fuperbi  della  voftra 
invidiabile  forte  , allorché  da  induftri  Scalpelli  fate  in- 
cidere o in  marmo  , o in  bronzo  , o in  oro  , oppure  in  ar- 
gento le  amabili  fembianze  dell’  inclita  Protettrice, 
fcolpite  ancora  a di  lei  piedi  la  voftra  Città  , e fuile  di 
lei  porte  incidete  a caratteri  d’  oro  il  vaticinio  d’ Ifaia  : 

Q 2 Et 


2.0 

Et  gloria  cjus  In  Te  vi  debita?  (a)  . Se  tanto  voi  farete  ; 
io  porto  lìcura  opinione  , che  tutti  i legni  ftranieri , eh* 
approderanno  a i voftri  ameniffimi  lidi , todo  in  eflo  vói 
ravyi/eranno  bellamente  rifulgere  e lampeggiare  la  glo- 
ria  di  Rosalia  . Quella  gloria  appunto,  che  d’alto  a 
lei  fu  comunicata  dall’Unigenito  del  Padre  Eterno  , le 
di  cui  orme  mitleriofè  ella  feguì  nella  novità  dell’  a/co/a 
e dupenda  ammirabile  fuavita.  E allora  tutte  le  genti 
iìraniere  , che  in  quell’  1/ola  rinomata  poferanno  il  pie- 
de , fe  i lumi  leveranno  fulla  Quifquina , colà  fenz’  al- 
cun dubbio  vedranno  la  gloria  di  Crido  nella  efaltazion 
della  Croce  ricopiata  in  Rosalia  nella  mortificazion 
della  vita , che  fu  accompagnata  dalla  virtù  di  Dio  , ond* 
ella  trionfò  de’  Tuoi  nimici , e dalla  fapienza  di  Dio , on- 
de fi  fòllevò  alla  contemplazion  de’  divini  milleri  : fc 
volgeranno  Io  /guardo  fui  Pellegrino  , colà  ficuraraente 
ravvieranno  la  gloria  di  Grido  nella  pompa  della  Ri- 
furrezione  ricopiata  in  Rosalia  ne’  privilegj  della  mor- 
te , che  fu  fèg uita  non  fol  dalla  gloria  immortale  dell* 
anima , che  fen  volò  al  bacio  fempiterno  di  Dio  ; iru 
dall’  onore  ben  anche  del  corpo  , che  fu  prodigio/àmente 
ritrovato  e riverito  ; E infine,  /c  gireranno  l’occhio  in- 
torno a Palermo  , per  ogni  dove  ammireranno  la  gloria 
di  Crido  nella  dilatazion  della  Fede  ricopiata  in  Rosa- 
li a nell’  efficacia  del  Patrocinio  , che  fu  manifedato  col 
divulgamento  delle  fue  Iodi  non  meno , che  colla  fama 
de’  Tuoi  drepitofi  prodigj  . E a tal  gioconda  veduta  rav- 
vivando anch’  effe  a vodra  imitazione  Ie/peranzc,  affi- 
deranno nelle  mani  della  vodra  potentiffima  S.  Rosa- 
lia la  loro  forte  $ e con/òlandofi , e rallegrandofi  della 
novella  loro  Protettrice  , n’  anderanno  ebri  di  gioja  per 
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le  voftre  ben  ordinate  contrade , replicando  In  fuon  alto 
€ feftofo  : Et  gloria  ejus  in  Te  videbitur  « 

A villa  di  gloria  luminofa  cotanto  , che  fopra  di  tc  , 
come  fopra  d’ una  novella  Gerufalemmc , pompofamcn- 
te  rifulge,  o tre  e quattro  volte  beata  , avventuratiflì- 
ma  Palermo , innalza  l’ augnilo  tuo  capo , e piena  il  cuo* 
re  e il  petto  di  gratitudine  e di  amore  , dietro  cammina 
alla  chiariffima  luce  di  quella  criftiana  giuftizia  , che 
Rosalia  nelle  fue  virtù  d’alto  t’addita:  cosi  più  co- 
piofè  c più  benefiche  ruggiade  di  grazia  {benderanno 
dal  Cielo  in  abbondanza  a riempirti  il  feno , onde  ferri- 
prc  faufti , e fempre  tranquilli  e felici  corrano  i tuoi 
giorni , e fino  all’  ultima  de’  fecoli  fperimenti  gli  ef- 
fetti del  dilatato,  e autorevole  Patrocinio  dell’inclita 
tua  Figliuola  e Cittadina  (0)  : Si fequaris  juflitiam  (mi 
Tento  già  d’ improvvifo  rapito,  o illuftrc  e magnifica 
Palermo  , a trarre  vaticinando  1’  oracolo  della  tua  con- 
dotta non  meno,  che  della  tua  ficuriiììma  fiducia  dal 
libro  divino  dell’  Ecclcfialtico  ) fi  fequaris  jufìitiarn , 
S*  apprebendes  Ulani , proteget  Te  in  f empi  termini . . . , 
o/lmen  . . . . a/lmen  • Nobili,  favjfiimi  Afcoltatori, 
io  ho  già  detto*  Fa  d’  uopo  dunque,  eh’  afr'reni  la 
rozza  mia  lingua;  e poiché  m’avveggo,  che  di  gran 
lunga  inferiore  non  folo  alla  voftra  efpettazione  , ma 
ben  anche  alla  grandezza  , e fublimità  de’  meriti  di 
S. Rosalia,  ella  riofei  la  recitata  difadorna  Orazio- 
ne ; perciò  confu/ò  della  mia  infufficienza  , e debolezza  , 
col  volto  afperfò  di  rolfore  iòn  corretto  riverentemente 
tacere,  di  beinuovo  replicando  in  ifpirito  d’  umiltà: 
®uis  rei  de  bit , è’  enarrabit  ? quis  magnifìcabit , Jicut  cjl 
ab  ini t io  ? Multa  abfcondita  maj 'ora  Jìwt  bis  ; nibil  cnini 
vi  di  ra us  opem  m ejus  . 

(fl)  Ecclef,  27,  vt 
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